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CASALE 7 MARZO 1849. 

Concordia, unione — unione, concordia', 
ecco la parola che lutto giorno ci sen­
tiamo risuonarc alle orecchie appena si 
manifesti non urto, non collisione, ma 
anche solo contatto di opinioni diverse. 
Sante parole, non ci ha dubbio, ma che 
perdono ogni prestigio quando sono ado­
perate come un luogo comune, ovvero a 
palliare sentimenti di lieu altra natura. 

Gridano concordia, ed unione gli uo­
mini di tutti i parliti, e tulli egualmente 
la intendono in modo che alle loro opi­
nioni s'abbiano ad inchinare quelle degli 
altri, che ai loro effetti e desiderio abbiano 
quelli degli altri a servire. Stiamo uniti, 
dicono: Monarchici, costituzionali, stiamo 
uniti, se vogliamo vincere; ma ben inteso 
che si aggiunga: morie ai repubblicani! 
I repubblicani fanno i grandi elogi della 
buona armonia, della fratellanza, come 
dicono; ma stimano i costituzionali peg­
giori quasi dei tedeschi. E perlino i re­
trogradi vi parlano di pace e di buon ac­
cordo, mentre ci scannerebbero volentieri 
quanti siamo liberali d'ogni colore. 

Noi non abbiamo ancora imparata la 
tolleranza reciproca, senza della quale non 
vi può essere concordia. Le opinioni si 
possono cangiare per succedere di nuovi 
affetti, di nuovi interessi, di nuovi ragio­
namenti; ma non si getlano via per far 
piacere all'amico. 

Sarebbe vano il pretendere una cosa 
così difficile dalla umana natura, non es­
sendovi nessun dominio più legittimo di 
quello che l'uomo ha sul proprio pensiero, 
cosicché non si ha effetto di proprietà che 
sia più tenace di questo. E ben lo prova 
la varietà estrema dei sacrilicii, che si fanno 
per sommo di virtù o domestica o civile, 
sebbene a chi guardi attentamente nem­
meno in quei casi non è sacrificio dell' 
opinione, ma solo della speranza di tra­
durla in fatto'* *c il più delle volte la spe­
ranza delle opere non è sacrificata del 
lutto, ma solo aggiornata. Ma i parlili 
che domandano l'unione, che predicano 
la concordia non si contentano nemmeno 
delle abnegazioni eroiche, vogliono asso­
lutamente le rinuncio impossibili. 

E questo è gran male; questo credia­
mo che sia peggio ancora dei partiti, pe­
rocché dimostra che siamo ancora fan­
ciulli nella vita politica, e che delle no­
stre opinioni non abbiamo una convinzione 
ben ragionata e ben profonda. Se noi 
l'avessimo, noi saremmo tolleranti delle 
opinioni altrui, perchè ne conosceremmo 
la portata, le origini, le speranze, i fini 
e ludo al pari delle nostre. Ed anche un 

altro fatto Io prova. Noi siamo troppo in­
chinevoli a venerar più presto gli uomini 
che i principii, e ad inneggiare a tale e 
tal altro uomo perchè abbiamo abbrac­
ciato la tale o lai' altra bandiera. È cosa 
da doverne arrossire chiunque pensi che 
ha da Dio una mente sua propria non già 
per farsi un sistema lutto suo proprio, 
che discordi dal pensiero altrui, ma per 
seguire quando paia buona l'opinione altrui 
con tanta indipendenza quanta se ne a-
\ rcbbc se quella opinione non partecipasse 
alcun altro. Frattanto la Provvidenza, che 
ci fu larga d'ogni ragione di avvertimenti 
e di esempi anche nella rivoluzione pre­
sente, non mancò di darci un esempio 
straordinario per avvertirci che i principii 
rimangono mentre gli uomini passano, l'io 
IX. è passalo. 

Ma il corso delle idee ci ha tratti ad 
altra meta da quella che ci eravamo pre­
fissi. Noi -volevamo dire che ci ha una 
specie di unione, e di concordia, nella 
quale lutti i parlili si possono avvicinare 
senza cozzare fra loro, senza tiranneggiarsi 
l'un l'altro, e senza che si pretendano da 
tutte le parli sacrilicii impossibili. 

Il tedesco è là: ecco il punto nel quale 
grazie al cielo, lutti concordiamo. Fede-
deralisli e Costituenlisti, flepubblicani e 
Monarchici: vogliamo noi l'unione o l'unità 
dell'Italia, vogliamo statuto più largo o 
meno, siamo tutti concordi nel non voler 
più tollerare gli stranieri in Italia. Tutti 
vogliamo la stessa cosa, ed eccezione dei 
retrogradi, i quali come vedono speranza 
di rifare il passato se non si rafferma la 
potenza austriaca in Italia, così lo deside­
rano ardentemente, perchè non ad altro 
agognano che a rifare il passato. 

Uno stesso consiglio adunque noi vol­
giamo ai concittadini ed al governo; che 
gli uni e l'altro non parlino e non si oc­
cupino che di guerra. Ma al governo ag­
giungiamo di adoperarsi a farla subito, 
e mostri che a ciò intende con tutte le 
forze, e vi occupi il popolo. 

Così più presto arriveremo all' indipen­
denza, e i parliti non avendo ozio per ra­
gionare, taceranno. 

SCHIZZO 
Finalmente la guerra è decisa ( gridano alcuni). 

E quale è quesiti guerra? La guerra di partito. 
La guerra clic sempre lacerò e che lacerar deve 
per tutti i secoli la povera Italia. Oh Italia! per­
dio non sei lù la terra dei Uniti? almeno la tua 
scienza non ti alzerebbe a quel sublime concetto 
che ti fa compiangere da tutte lo nazioni. 

Si la guerra di partito; e quali parliti!.... Suv­
via Italiani, scuotetevi una volta, mirate nello 
specchio degli illustri vostri anlennali, e vedrete 
so a torto vi si fraternizza, all'indolenza. Perchè 

invece di applicare il dovalo balsamo alle cruenti 
vostre ferite, ricercate ogni via per lacererò lo 
già vulnerale vostre membra? Che ci importa la 
causa di principi ribelli ai principii da loro adot­
tati, e che abbandonano cecamente non solo la loro 
causa ma i loro popoli, nell'urgenza in cui si trovano? 
Essi col loro agire, mostrano, che invano tenta­
vano coprire colla maschera dell'ipocrisia i prodi-
torii loro alleili. Pio IX colla sua amnistia nel 
t8ft(S si era meritata l'affezione del popolo lutto. 
Lagrime di riconoscenza irrigavano le gole di chi, 
era incapace di piangere per qualunque altro sen­
timento d'alleilo. Ora i suoi tradimenti che in un 
colla Camarilla tendono al nostro totale estcrmimo, 
ci devono provocare a giusto sdegno. 

E ben vero che alcuni infantasmati d'esagerate 
ideo di religione la credono pericolante, perdio 
manca del suo capo. No: essendo la religione cri­
stiana autenticala per tante prove, la più giusta, 
la più incontrastabile, la più divina di tutte le 
altre, ben a ragione io deggio rispondere essere il 
suo capo lutt'altro che mortale e visìbile, ma oc­
correndo, a convincere, anzi a combattere, il ma­
terialismo degli uomini, un mcMo che si aecoppii 
all'idea materiale, così Gesù Cristo, ha creduto, 
di scegliere fra gli uomini il suo vicario, il quale 
lo immitasse nella umiltà, nella misericordia, e 
fosse lontano, anzi procurasse dì abaltere l'ambi­
ziose mire mondane di comando, di seggio, o li­
mitasse, nei principi elotti dalle nazioni l'avidità 
d'assoluto potere. 

Pio IX allontanandosi da questo principio, si al­
lontanò quindi dalla carica Santa di cui il Vica­
riato di Cristo lo investe, ed attaccalo ai principii 
mondani, lenta di sottcrarei sotto l'ammasso di cru­
dele schiavitù, vedendo pericolare l'idolatrato da 
lui regio potere. Non è dunque contro il Vicario 
di Cristo che la repubblica romana inveisce; No 
anzi dessa offre al Pontefice un soglio basalo sul 1 ' 
evangelo, e la religione non patisce punto nella 
sua unità e saviezza, nei suoi dogmi e principii se 
vien tolto ai papi il poter temporale. 

Dunque questo fantasma, o spauracchio, a fronte 
di questa verità sarebbe sconfitto. Passiamo oltre. 

Leopoldo II d'Austria, poi ha agito da imbecille, 
e da ipocrita, e la scenliuea Toscana, a diritto 
scosse un giogo che la disonorava, e noi pure 
italiani, ed alla filosofia non stranieri, non solo dob­
biamo compatire, ma applaudire, cooperare anzi 
pel ben andamento di questa risoluzione. 

Ora dunque non mi re-da che il combattere i 
diversi partili, che ci lacerano ed impediscono, o 
ritardano la guerra da noi desiata d'indipendenza. 
Cominceremo dal partito così (letto Codino. Questi 
e un Negromante che tende colla sua ormai a noi 
palese magìa, tagliarci dì mezzo la vìa, all' indi­
pendenza. Egli desidera il giogo, che prolegge l'a­
ristocrazia, suo idolo più caro che non lo sia la 
religione istcssa; egli vuole l'assoluta monarchia e 
contraddice perciò, e si fa ribolle ai divisamenti, 
alla legge del nostro buon Re Carlo Alberto. Egli 
crede aver diritto quindi di dettare una legge in 
forza dei cui principii si divida uomo da uomo; 
si oppone alla volontà di un Dìo supremo, che col 
nome di uomo non distinse il re dal mendico, e 
non si rammentano che l'ora estrema, la morte, 
non si mette in abito da gala por visitare tanto 
la costui come la cella di colui. 

Infelice umanità! E questa dunque la strada che 
li fu additata dal Ciclo? 
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Il primo Re che da Dio si unse, Sanile, fino a 
tanto, clic con libera vita regnò, lontana dall'in­

fame cupidigia di ricchezze, e di potere, fintanto 
che, lasciò a suoi popoli la libertà., che dopo il fa­

ta! pomo, agli uomini rimase, fu da Dio assistito 
e difeso; ma allorché, egli si allontanò dai prin­

cipii dettatigli dalla legge divina, Iddio lo abban­

donò a se stesso e tutti sanno qual fine lo chiuse 
nel sepolcro. Citandovi il Vangelo, se un Re David 
pianse un peccato di libidine che tutto in se stesso 
racchiudeva l'enormità di quel delitto ora dagli uo­

mini, ahimè fatalmente chiamato istinto naturale, 
se quel re dico lo pianse non dovranno i Re d'oggi 
evitare l'ingordigia d'assoluto potere, che disprez­

zando quindi In nazione dà motivi ai continui con­

turbamenti alla pubblica quiete? 
L'uomo creato da Dio, coltivò que' talenti da Lui 

prestatigli pel suo miglioramento; e se la civilizza­

zione, che ò necessaria e dislingue l'uomo dal bru­

to, ha fatto sì che si sceglicsse un capo alla direzione 
della gran mole, non intese con questo dire che, 
il detto capo salisse a tanto che dimentico della 
mano che lo sollevò, e disdegnando colui che lo 
ossequia, si fesse tiranno ed attirasse alla schiavitù 
il suo pari, non pensando che simili nacquero gli 
«omini, e che una sol scuro li miete. 

Gli altri partiti sono per se stessi inconcludenti, 
quindi mi e inutile il combatterli, solo mi limiterò 
a dir due parole sul parlilo repubblicano, che occupa 
buona parlo degli stali formanti la penisola. Comin­

cerò col domandare a taluni se essi intendono perfet­

tamente il significato della parola Repubblica. Non è 
già che la repubblica intenda di sovvertire tutti i 
principii legali e di civilizzazione. L'industria e le 
scienze possono fiorire anche sotto un governo 
repubblicano, e se alla Repubblica si unisce la pa­

rola di Governo, egli ò ben chiaro, che questa Re­

pubblica non si e una matassa disordinata. Ma, 
sento gridarmi nelle orecchie, voi dite cosi perchè 
siete repubblicano. No, signori mici, dicendo così, 
voglio mitigare la ferocia del partito contrario 
a tutti gli altri, facendogli toccare con mano che, 
una nazione esacerbata, tradita, dal regime tiran­

nico ed ipocrita de' suoi Principi, erigendosi in re­

pubblica non distrugge già le ben ragionate basi 
di governo e d'incivilimento, ma tende a raddolcir i 
da lungo tempo softerti disgusti con un metodo di 
vita affatto libero, scevro da superstizioni, di prin­

cipii odiosi aristocratici, e diplomatici, che man­

tengono salda la schiavitù delle genti e dei pen­

sieri, in una parola repubblicano. In campo di tante 
.ragioni, voi vedete adunque, o Italiani, che ogni 
partilo clic dall' unico e necessario si divide, cioè 
quello della guerra di indipendenza , va diraman­

dosi in millG altre opinioni a se contrarie; per con­

seguenza, incurabili da umana perizia. Lasciamone 
adunque al gran medicatore, ai tempo l'incarico, 
ed uniti da fratelli scagliamoci nel ludo marziale, 
e l'Italia fui libera. Guerra! Guerra! 

FRA' DIAVOLO. 

ALCUNI PENSIERI SULLA COSTITUENTE 

Cittadini, 
L'avere chiesto ed ottenuto nella precedente tornata 

■ di rimettere sul tappeto delle nostre libere e popolari 
•discussioni l'importante, la vitale questione della nostra 
Costituente, è prova evidente che la pubblica opinione 
da noi debitamente rappresentata in questo Circolo na­

zionale, è in favore di questa democratica, salvatrice 
istituzione. 

.Laonde, l'opposizione di qualunque natura essa sia 
■devo non solauiento sottomettersi a questa necessità 
politica del giorno; ma deve altresì cooperare d'accordo 
■con noi, se vuole evitare i mali terribili che nascer 
ponno dal disordine fatale in cui è gittata l'alta Italia 
da chi la conduce senza dignità ed incautamente. 

Sì, Cittadini, la Costituente è il solo palladio solido 
che aver si possa in questi frangenti per conservare la 
mostra libertà involta come è dalle più orribili trame 
«he si stanno da otto mesi ordendo contro di essa da«li 

scaduti e ngnnr Rendenti direttori delle nostro pubbliche 
faccende, tanto civili che militari o sacerdotali, miste­

riosamente nascosti, incoraggili e proletti. 
Del resto la Costituente fu maestosamente discussa 

e già in maggioranza ammessa nella camera rappresen­

tativa, accompagnata dai gridi replicati "b di vero trionfo 
di guerra, guerra; gridi veracemente aspettati ed amali 
dal popolo; malgrado che alcuni deputati, creduli libe­

rali, si siano sforzati col più gran sangue freddo e per 
iscritto di esporre e sostenere in modo temerario i loro 
tristi sistemi nascosti da molti mesi nei loro portafogli, 
tendenti a giustificare e sanzionare l'austro­gesuitico­

tirannico diritto dell'intervento, e così a distruggere 
barbaramente nei Toscani e Romani, nostri fratelli, 
quello liberta e sovranità sante che nello loro ipocrite 
professioni di fede politica sostenevano di volere, di 
amare o difondere nel seno dei loro concittadini e della 
patria; oggi, ogni cosa da loro impunemente conculcata e 
tradita. 

Ma la Dio mercè, i leali mandatari! del popolo e 
sovra lutti quell'anima ardente, veramente democratica 
del nostro Mellana seppe fare ragione di questa triste 
inesperienza politica e umanitaria, di questo futalc si­

stema gesuitico temerariamente prodotto alla luce del 
giorno; e dopo reiterali colpi lanciati da vero tribuno 
contro questi nemici della patria, la Costituente, la 
santa governativa forma della libertà, dell'indipendenza e 
della sovranità Toscana e Romagnola fu posta in salvo e 
grandemente rilevata. Oh! vogliamo, amiamo, difendiamo 
noi pure in questo patrio tempio, eolla medesima energia, 
collo stesso santo amore il bene e l'utilità della Costi­

tuente, e l'alta Italia sarà salva e felice fra poco! 

Si , lo ripeto, o Cittadini, la Costituente è oggi 
l'ancora, la tavola di salvamento sopra cui, agitati dalle 
onde tempestose della guerra­ civile che ci sta sospesa 
sul c.ipo e ci minaccia di morte anfizionatica, noi forse 
arrivar potremo ancora in porlo senza gravissimi moli. 

E se il Sovrano fosse con noi, qui, nel seno di 
questa popolari) riunione, Lui stesso si alzerebbe colla 
energia propria dei tempi, e griderebbe: sia Costituente, 
sia guerra, domani, purché la patria ed il popolo che 
mi ama e a cui mi consacro, siano salvi ad ogni modo; 
purché il scellerato nodo gordiano che si chiama 
armistizio; purché la sua infame, infernale figlia, la 
Mediazione spariscano all'ombra sacra della Costituente, 
la quale può sola far cessare i mali che sì fatalmente 
vau consumando la sovranità del popolo e con essa la 
maestà del trono costituzionale­dcmocralico che la pro­

tegge. 

Ma prima di esporre a questa popolare adunanza li 
miei deboli pensieri, sento il più vivo bisogno d'im­

plorare la vostra benevolenza, o Cittadini, quella fra­

tellanza, quell'amore dinanzi cui, oggi, ogni sorla di 
tradimento deve fave orrore, a chi j nutre in petto la 
menoma scintilla di libertà, il menomo amore di patria; 
ogni personale suscettibilità deve tacere, ogni interesse 
individualo deve essere sacrificalo alla verità, alla fe­

licità dell'Italia e dell'umanità. 
E se noi arriviamo a provare che la Democrazia e 

l'Unità pure e semplici sono il vero carattere , il solo 
elemento di vita politica, dell'Italia moderna, quale sarà 
allora il suo adequalo Governo se non quello della Co­

stituente? 
D'altronde, aftinché le mie semplici osservazioni siano 

<]a voi benevolmente sentite ed accolte, penso io bene 
di appoggiarle su di alcuni detti dell'autore del Gesuita 
Moderno, il quale, malgrado clic per educazione teolo­

gica e per difetto di vero studio in politica ed umani­

taria economia non sia disgraziatamente per noi uomo 
■veramente di Slato, è egli però per alti pensieri con­

segnati nello varie sue teorie sovente nostro maestro e 
nostra guida anche in questa materia. 

« Discorrendo, in generale dell'età nostra, dice l'illu­

» stre scrittore, e delle nazioni europeo abilitate a reg­

» gersi cogli ordini rappresentativi, si può stabilire que­

» sta sentenza che la Repubblica diventa legittima quando 
» una Dinastia si eslingue, o li suoi governi si mostrano 
» incapaci, o si rendono indegni di adempiere i loro uf­

» ficii. » 
In faccia dell'autorità di un tale pensiero, e sovrat­

tutto del misero stalo delle nostre pubbliche faccende, 
chi di noi, o cittadini, non sente che l'alta Italia inde­

gnamente, incautamente condotta e amministrata chiede 
di necessità pur dessa il suo vero simbolo politico in 
perfetta armonia col democratico andamento degli altri 
popoli italiani, nostri fratelli, all'ombra del quale allora 
salveremo noi e la patria? 

Senza dubbio, in presenza della guerra d'indipen­

denza, la quale senza replicali ed odiosi tradimenti ci­

vili, militari, e sacerdotali non doveva avere che favo­

revoli risultali, prematuro, pericoloso poteva parere al­

cuni mesi fa lo stabilimento della nostra Costituente; 
ma oggi nissu.no di noi può seriosamentc temere di 
proclamare il bene di questa forma governativa, sovrat­

tullo nelle nostre pubbliche riunioni, come la sola eon­

faeiontc ed omogenea al molo veramente providenzialo 
dell'Italia tendente alla stia politica e nazionale autonomia. 

Pieni del santo diritto della nostra sovranità, noi tutti 
dell'alta Italia non possiamo rimanere ultimi a manife­

stare il vivo nostro bisogno dell'Italiana unione e della 
sua vera forma di governo, senza mancare al nostro 
dovere politico e civile, quello cioè di seguire franca­

mente il sublime impulso che ci imprime l'attuale cncr­

giu dei nostri fratelli di Romagna e di Toscana pell'a­

cquislo della nostra comune emancipazione e nazionale 
autonomia, indicandoci chiara la strada, efficace il mezzo 
di pervenirvi al più presto possibile. 

Laonde, nelle gravissime contingenze in cui v'orlia­

mo, l'alta' Italia facendo causa comune e solidaria con 
questi popoli fralolli, sente ed esprimo alacrnmente pur 
dessa la necessità di una pronta Costituente; dichiarando 
altamente, a nome di Dio e dei suoi figli che intende 
essere di diritto e di fatto puramente democratica ed 
unitaria, come sempre lo fu nel pensiero, e come chiaro 
lo dimostra in lutti li suoi attuali movimenti politici, 
civili « religiosi tanto interni che esterni. 

Ciò premesso, noi speriamo di provare alla ragione 
politica e alla buona fede dei nostri concittadini che 
l'alia Italia, come tutla la penisola, è, in teoria e nella 
pratica, puramente democratica ed unitaria. 

I. 
L'alia Italia è democratica pura: 
In primo luogo teoricamente, 

Perchè tutti gli uomini di uno nazione sono chiamali 
per la la leggo di Dio e dell'umanità a essere liberi, 
uguali e fralolli. 

Perchè l'Instituzione puramente democratica è la sola 
che assicuri questo avvenire. 

Perchè la sovranità risiede essenzialmente nella na­

zione, sola interprete progressiva, continua, infallibile 
della legge morale suprema. 

Perchè so il privilegio è costituito al sommo dell'edi­

ficio politico, sociale e religioso, l'eguaglianza e la fra­

tellanza dei cittadini sono sempre viziale, e negative, e 
minacciando la libertà del paese, questo privilegio qua­

lunque esso sia, corrompe lutti li membri del corpo nazio­

nale. 
Perchè se la sovranità si compone di più poteri distinti, 

l'usurpazione nasce necessariamente, la lotta riesce ine­

vitabile Ira questi poteri, e all'armonia clic è legge di 
vila e di amore al corpo sociale sotlenlrano la diffidenza, 
l'odio e le ostilità organizzile e perenni. 

Perchè l'elemento monarchico non potendosi sempre 
mantenere capace a fronte dell'elemento popolare, tra­

scina seco l'elemento intermediario vale a diro l'nrisiocra-

tia, sorgente d'ineguagliauza, di egoismo e di corruzione 
all'intera nazione. 

Perchè dalla natura slessa delle coso e dalla storia 
viene provalo che la monarchia elettiva tende a generare 
l'anarchia, la monarchia ereditaria tende a generare il 
dispotismo. 

Perchè dove la monarchia non s'appoggia come nei se­

coli passali sulla legge oggi distrutta del diritto divino, 
riesce vincolo mal fermo di unità e di autorità nello Stato. 

Perchè la serie progressiva dei mutamenti europei 
guida inevitabilmente la società allo stabilimento del prin­

cipio democratico puro ; mentre che l'inaugurazione ed 
il prestigio del principio monarchico, civile, e Sacerdotale 
è oggi causa fatalo di discordia, d'insurrezione e di mali 
grandissimi. 

L'alta Italia è democratica pura: 
In secondo luogo praticamente, 

Perchè l'Italia tutta non ha elementi assoluti e puri di 
monarchia patria Italiana: allora non aristocrazia vene­

rata e potente che piantar si possa fra il trono e la na­

zione; allora non dinastia di Principi che comandi passi­

vamente gli affetti e lo simpatie di tutti gli Stati che la 
compongono. 

Perchè la tradizione politica italiana è tutta democra­

tica pura: democratico il sito, democratica la stirpe, de­

mocratica la lingua, democratico il genio, natio, democra­

tici i fatti eroici, democratiche le memorie e le opere let­

terarie ed artistiche, democratico l'attuale progresso della 
nazione; e noi ne abbiamo la prova da quanto si opera in 
Romagna ed in Toscana, e da quanto sta per succedere 
negli altri Stati della penisola. 

La monarchia s'introdusse quando cominciava la rovina 
della nostra autonomia e sovranità e le consumò; fu serva 
continuamente dello straniero, nemica necessaria dei po­
polo e dell'unità nazionale. 
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Perchè le popolazioni dei diversi Stati italiani che si 
uniscono in un solo principio, senza offesa allo ambizioni 
locali, non si possono mai sottomettere ad un uomo sor­

tito dall'uno di questi Stati, e le molto pretese di questi 
trascino sempre il federalismo. 

Perchè il principio monarchico messo a scopo del ri­

sorgimento democratico trascina con se tutte le necessità 
del ««'«(cmiTmonarchieo: concessioni alle eorti straniere, 
rispetto alla diplomazia, e fiducia in essa, repressione si­

stematica dcH'eleinenlo divino popolare unico potente a 
salvarlo, infine autorità fidata ad uomini regii o signoriali 
interessati a tradirlo e a compromettere sempre la sua 
rigenerazione e sovranità­

Perche il carattere successivamente assunto dai moli 
tentali in Italia insegna l'attuale tendenza allo stato di 
pura democrazia. 

Perchè a sommovere efficacemente un popolo, è neces­

sario uno scopo che gli parli dirottamente e francamente 
dei drilli e vantaggi suoi. 

Perchè destinato ad avere sempre i Governi monarchici 
lutti contrari per sistema e terrore all'opera della sua 
emancipazione, gli è forza per non rimaner solo nell'a­

rena di chiamare con lui tutti i popoli dell'Italia, Immillo 
in allo una bandiera di popolo e di nazione, LA COSTUI­

KNTE, invocandoli lutti a nome di quel principio comune 
che domina oggi più che mai tutte le rivoluzionarie mani­

festazioni d'Europa. 

II. 

L'Italia è per natura essenzialmente unitaria. 
L'elemento ilisunilivo d'it.iliii 

è la moltipHcilj itegli Siati, 
e (lei Principi. 

Vincenzo GlOSCIlT! 

L'Italia chiamala a costituirsi in islato di nazione de\e 
essere unitaria conseguentemente. 

Perchè il sentimento ed il bisogno della santa sua li­
bertà elle vanno ngnor crescendo, formerebbero poi un 
ostacolo grandissimo ad ogni suo sviluppo, se non viene 
presto istruita sul principio della sua unità politica e 
nazionale. 

Perchè senza unità non v'è veramente nazione. 
Perchè senza unità non v'è forza efficace; e l'Italia 

circondata da nazioni unitarie, potenti e gelose, ha bi­

sogno anzitutto di essere veramente forte. 
Perchè il federalismo, condannandola all' impotenza 

della Svizzera nostra vicina sorella, la pone come essa 
sotto l'influenza necessaria d'una o d'altra delle circon­

vicine nazioni. 
Perchè il federalismo, ridando vita allo antiche ri­

valità oggidì spente dello spirilo di patriotismo nazionale, 
spinge l'Italia a retrocedere verso il medio­evo. 

Perchè il federalismo, smembrando in molte piccole 
sfere la grande sfera italiana apre senza fallo il campo 
alle piccole ambizioni e diventa sorgente di aristocrazia. 

Perchè il federalismo distruggendo l'unità della grande 
famiglia italiana, distrugge fin dalle radici l'alta missione 
che l'Italia è destinata a compiere nell'umanità. 

Perchè la serie progressiva dei mutamenti europei 
guida' infallibilmente le società europee a costituirsi in 
■\astc masse unitarie. 

Perchè tutto quanto il lavoro interno del nostro ita­

liano incivilimento tende da secoli alla formazione evi­

dente dell'unità. 
Perchè tutte lo obbiezioni dei moderni nostri scrittori 

e dell'attualo sistematico giornalismo sull'andamento delle 
pubbliche cose faltc all'eterno principio unitario, si ri­

ducono a obbiezioni contro un sistema di concentrazione 
o di dispotismo amministrativo che nulla ha di comune 
coll'unilà nazionale. 

Perchè l'unità nazionale in \ece di generar dispotismo, 
egemonia e discordia tra lutti, crea anzi concordia ed 
associazione solidaria di tutti. 

Perchè la vita inerente alla località essendo libera e 
sacra, e I'ORGAMZZAZIOM AMMINISTRATIVA essendo falla su 
larghe basi, la libertà dei comune viene religiosamente 
rispettata; quando che ('ORGANIZZAZIONE POLITICA destinata 
a rappresentare la nazione in Europa è per natura es­

senzialmente una e centrale. 
Perchè senza unità di credenza e di patto sociale, senza 

unita di legislazione politica, civile e penale, senza unità 
di educazione e di rappresentanza non v'è nazione. 

E noi vediamo chiaramente che l'alta Italia essa pure 
offrendosi al cospetto dell' Europa per natura e per fatti 
puramente ed essenzialmente democratica ed unitaria 
chiede per liberamente e efficacemente operare, di se­

dere all'ombra benefica della sua Costituente, promessa 
dal Parlamento della passata sessione che già fin d'allora 
ne sentiva tutta la necessità, tutto il bisogno. 

E la Costituente appoggiata essendo su questi due 
cardini potenti ­ Democrazia pura ed unità solidaria — 

e portando seco il diritto o potere assoluto, sovrano, 
illimitato, agirà allora francamente contro ogni elemento 
privilegiato , nemico sempre diretto od indiretto della 
nostra libertà ed indipendenza secondo le esigenze del 
dover suo in favore del popolo da tanto tempo impune­

mente spogliato di quel benessere, di quella felicità che 
Dio gli dava creandolo polla ragione, polla giustizia e 
pel vero; allora agirà efficacemente contro gli ostacoli 
fatali dell'armistizio e della mediazione così astutamente 
piantati nel seno della nostra vita politica per soffocarvi 
e libertà e indipendenza o unità sotto il peso di questo 
due infernali invenzioni, 

Ma oggi grazio alla provvidenza, questo santo diritto 
non è più contestato; solamente, il dì ed il loco di sta­

bilire questa l'orma governativa eolle sue naturali leggi 
ed attribuzioni, non essendo più per noi dell'alta Italia 
che una semplice questione di opportunità, e la di cui 
esecuzione non può tardare, noi dobbiamo mantenerla 
ognora palpitante in tutte le pubbliche e private nostre 
adunanze, onde servire di utile discussione e di maleriu 
permanente alla polemica generale, e così di educazione 
e di alimento politico quotidiano ni figli della patria. 

Senza dubbio, fra li cittadini clic faranno parte della 
Costituente in piena esecuzione, alcuni non conosceranno 
ancora che i vecchi principii e le pratiche passive del fra­

cido regime; rosichi» avranno essi qualche ripugnanza 
del nuovo ed oggettivo regime, e non vorranno che lo 
statu quo consolidato sotto altri nomi. Le riforme po­

litiche sembreranno loro ben facili, purché non si parli 
mai di riforme sociali e religiose; ma là sta il gran pe­

ricolo della nostra.situazione; e non v'è che la Costituente, 
o Cittadini, che pos^a porvi l'efficace rimedio se vo­

gliamo salvare noi e la patria gitlnli, lo ripoto ancora, 
nella piaga fatale del disordine i» della guerra civile 
conscguentemente. 

Del resto il trionfo della \olontà Sovrana del popolo 
è manifesto e chiaro da qualche anno in qua verso In 
conquista del governo democratico ed unitario puro; 
ma oggi più clic mai senio il bisogno il più vivo, noi 
lo vediamo, di arrivare alla totale sua trasformazione. 
Questa, o Cittadini, sarà la prima, la solenne epoca 
del regno pacifico dulia verità, della fratellanza e della 
giustizia. 

D'altronde qualunque sia il regime politico e gover­

nativo che in questi difficili tempi costituire si voglia 
in Italia, non si arriverebbe che alla guerra civile, se 
mai vi sì volesse mantenere lo slato attuale dei pri­

vilegi civili, militari e religiosi che lo spirito dei po­

poli in via di progresso non vuole più o mortalmente, 
abborre. 

Tutta l'Italia adunque sente e chiede in ispirilo e 
in verità la Costituente come la sola potenza salvatrice 
della patria in pericolo, come il solo efficace rimedio 
ai nostri gran mali — Là nel seno di questa leale for­

ma governativa si agileranno francamente le quistioni 
delle riforme politiche, sociali e religiose: della spet­

tanza del diritto di dichiarare la guerra o far la paca, 
della santa libertà della stampa, dello leggi elettive 
sulla deputazione, milizia comunale e sul sindacato mu 
nicipalc; dell'abolizione assoluta dei privilegi; dell'Evan­

gelo pralico come unica legge morale dell'uomo so­

ciale in >ccc della sofistica religione sortita dalle Pa­

pali istituzioni dai Cesari sempre protette,­ la quale 
ci pesa sul cuore e sulla mente come una pietra se­

polcrale che ci tiene sepolti vivi da tanti secoli. 

In una parola dell'educazione universale ed obbli­

gatoria per tutti i figli della patria senza eccezione di 
sorta al buon fine di arrivare alla conoscenza ed ap­

plicazione solidaria dei nostri rispettivi diritti e doveri 
tanto nella famìglia pubblica che privata; appoggiando 
ogni nostro pensiero, ogni nostra azione sulla libertà 
d' associazione nazionale. 

Ma tutto questo lavoro è impossibile altrove se non 
nel seno del vero governo popolare, che solo può dare 
buone liberali leggi e assicurarne la debita la efficace 
esecuzione. 

Su queste basi e sulle loro conseguenze necessarie 
e diretto esaminate dall' alto della legge di progresso, 
che da e regola la vita dell'umanità e della nostra po­

litica e nazionale autonomia, ne verranno a suo tempo 
esposte le dottrino tendenti a piantare neh' animo e 
nella monto della novella generazione li sacrosanti prin­

cipii dell'uguaglianza o della fratellanza civili e morali. 
Ma non dimentichiamo mai, o Cittadini, che questo 

simbolo politico e sociale tanto sospirato noti riesce mai 
efficace so desso non viene cementato da una vera 
rappresentanza democratica e nazionale, la quale sola 
può dargli vita ed effetto, protetta che sia dalla Costi­

tuente. 
Allora ben più che sui vessilli o sullo carte, questa 

cara parola di fratellanza sarà indelebilmente scritta 

nel cuore e porterà frutti buoni in lutti i ranghi dell» 
società così costituita e educata. 

In tali frangenti adunque il dovero il più santo degli 
nomini liberali che amano la pace e la prosperità dell' 
Italia si è quello di propagare indefessamente quei 
principii politici, civili e morali che hanno per effetto 
diretto, immedinto di attivare la rovina del vecchio 
regimo dei privilegi, non colla forza' materiale e bar­

bara del mezzo evo, ma colla forza delle vere istitu­

zioni democratiche. 
Laonde noi non cesseremo mai di ripetere che le 

applicazioni morali di siffatti principii sono le prime e 
le più essenziali, e che senza moralità non v'è cit­

tadino; 
Che il principio capitale di questa sublime impresa 

è la santificazione doli'anima colla virtù; 
Che dove» la condotta pratica degli individui nello 

vita privata non è in perfetta armonia coi principii, 
la professione stessa di questi nella vita pubblica no» 
è più che una infame profanazione, una infernale ipo­

crisia che presto o tardi Iddio sempre punisce. 
Clic solamente colla virtù noi possiamo convincere 

e conquistare i popoli della cara nostra comune patria 
e convertirli lutti alla novella forma governativa che 
sola deve salvarli e farli felici. 

Ma so noi non siamo migliori nel pensiero e noli' 
azione di coloro che negano i nostri principii, non 
siamo clic meschini sellarli. 

E siccome l'Italia democratica ed unitaria non è una 
setta né un partito; ma una credenza politica ed una 
dialettica applicazione, dobbiamo posare oggi noi pure 
la santa pietra ili questa democratica forma di governo 
in presenza degli altri popoli fratelli, i quali già in 
tal modo costituiti, ci guardano attentamente, affinchè 
ben presto, noi pure figli dell'alta Italia la crediamo 
religiosamente, ne alziamo l'edilizio e vi applichiamo 
le sue sacrosante leggi col cuore e colla mano nella 
pubblica e privala famiglia. 

Do fine chiedendo dalla vostra generosità di sempre 
ricordarvi, o Cittadini, che siamo tutti italiani, cioè 
il popolo modello, degno del rispetto e dell'ammira­

zione del mondo; ma di ricordarvi altresì che questo 
esempio, questa dignità e questa ammirazione non 
saranno mai vero né efficaci per noi se non all'ombra 
benefica della nostra Costituente. 

CIRCOLO POLITICO DI CASALE. 

Seduta del fi marzo 

PnEswENZA. CORIANCHI. 

II processo verbale della precedente tornata è lctlo 
ed approvalo. 

Sulla proposizione del socio Teologo Savio, il Cir­

colo determina di esprimere al Deputato di Casale 
Filippo Mollarla la sua riconoscenza pel modo digni­

toso e veramente Italiano, con cui egli sostenne nella 
Camera la discussione apertasi all'occasione della 
risposta alla Corona. 

— Il proponente ò pregato di stendere il relativo 
indirizzo da discutersi nella seguente tornata. 

Il socio Sacerdote Bergoglio propone al Circolo 
di rivolgersi agli oratori quaresimali, e parroci della 
Provincia, acciò da quelli sin predicata la necessità 
che incumbe ad ogni cittadino di prepararsi energi­

camente alla seconda guerra Italiana, da questi sia 
aperta in ciascuna settimana una questua in chiesa 
a favore di Venezia, questo grande avamposto delle 
imminenti battaglie. Le sue parole calde d'affetto 
patrio e religioso sono frequentemente applaudite. 
Ma dietro alcuno osservazioni delli socii Poggio, 
Isnardi, e Ghigo si determina, che venga con appo­

sito indirizzo invitalo Monsignore Vescovo, affinchè 
voglia egli slesso con quella autorità, clic gli con­

ferisce il suo grado gerarchico, diramare agli ora­

lori sacri ed ai Parroci della Provincia le sue istru­

zioni in tal senso, confidando, clic un tale invito 
non farà clic prevenire o secondare le personali 
ispirazioni di un Vescovo cittadino. 

Una commissione, composta dei signori Teologo 
Savio, D. Bergoglio, Medico Poggio, e Causidico 
Isnardi, è pregala di stendere il suddetto indirizzo. 

Il socio Vallegia chiede dal Circolo un volo di 
disapprovazione per colui, che avesse eccitato l 'au­
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torità di polizia a togliere da un angolo della città 
un invito alla guerra; il Circolo vi aderisce. 

Il socio Iloclilctli leggo quindi un ampio e ro­
busto discorso in cui mostrando, che le tendenze Ita­
liane sono storicamente e teoricamente democratiche, 
ed unitarie, inculca ad ogni cittadino il dovere di 
abbracciare l'idea della Costituente, come un'idea 
eminentemente addatlala per consolidare col tempo 
la nostra nazionalità, e salvarci dalla guerra civile. 
Questo discorso viene a riprese salutalo da vivi ap­
plausi e destinato ad essere pubblicalo per intero 
nel Carroccio (v. sopra). Prende allora la parola il 
socio Jacob Levi, che dice « persistere nella sua opi­
nione sulla Costituente, emessa nella seduta del 10 
febbraio, che la Costituente deve essere l'aspirazione 
di ogni Italiano, mentre tolto questo diritto di co-
stiluirsi, la sovranità del popolo sarebbe un nome 
vano, un'illusione. 

» Ma che l'attuare in ora la Costituente mentre 
l'Italia pende fra ['essere e il non essere non pare 
nò utile, nò giusto. Non utile, perchè questo fallo, 
dividerebbe inaggiormcnle gli animi, promuoverebbe 
scissure nell'interno, e forse desterebbe suscettibi­
lità e timori all'estero. 

« Non giusto, perocché la Costituente dovendo es­
sere la rappresentanza di tutti gì' Italiani dall'Alpe 
al Faro, legalmente, Piemonle Toscana e Romagna 
non ponno congregarsi e decidere sulle future sorli 
della Penisola senza il concorso dei rappresentanti 
Napoletani, Lombardi, Modenesi e Parmigiani, la­
onde conchiude, clic prima dessi pensare ad essere 
poscia a costituirsi. 

i) Che la gran quistionc che imporla al momento 
risolvere è appunto quella vitale dell'essere o non 
essere, e questa deve decidersi non colle parole ma 
coi cannoni, e l'attuazione della Costituente dovrà 
sempre essere una conseguenza dell'esito della guer­
ra, mentre l'Italia non sarà mai, se non si rende 
indipendente. Clic ciò stante o l'Italia scaccia le 
orde tedesche dal suo seno, e allora l'Italia è e 
dessi attuare la Coslìtuenle clic le darà la coscienza 
del suo essere, o l'impero delle tenebre vince il re­
gno della luce e allora l'opera della Costituente di­
penderà dalle baionette Austriache. 

» Vuoisi affrettare l'attuazione della Costituente? 
poderosamente si apra la guerra, e facendo un 
quadro della situazione politica dell'Austria e del­
l'Italia, e dimostrando che l'Italia ha nulla a spe­
rare dalla Diplomazia i cui responsi sono sibillini 
e vola sempre per i falli compiuti, opina che la 
guerra non può tornare che proficua alla causa 
Italiana mentre la nostra armala e fiorente, e le 
Provincie Lombarde sono frementi. 

» Propone, che tutto laceia che non parli di guerra, 
e che il Cìrcolo voti alla Camera dei Deputali un 
indirizzo d'adesione al grido di guerra che risuonò 
in quell'aula nazionale. » 

Il Circolo adotta la proposizione Levi, ed una 
commissione composta dai signori Levi e Roohietti 
ò incaricata del relativo indirizzo alla Camera dei 
Deputati, da leggersi nella seguente seduta. 

Dietro mozione del Presidente si passa quindi 
alla nomina di un Consigliere in surrogazione del 
socio Possali; e viene eletto il socio Manara con 
20 voti sopra 29. 

ALL' ARTICOLISTA P, P. 

DELLA DEMOCRAZIA ITALIANA 

Con granilo stupore ho letto essere andato il 
signor P. P. in visibilio, ed essersi fortemente 
maravigliato che a suo parere, il Carroccio abbia 
deviato dai sani e liberali principii, i quali però 
ha sempre avuto il fermo proposito di seguitare, 
non però ncll' intenzione dell' Articolista P. P. — 
Oh non c'è che dire! Voi avete colto nel segno, 
ma con quel tatto che è tutto vostro, e nell'a­
verla capita in quel modo, m' avete chiaramente 
dimostrato più di quello che mi faceva bisogno. 
Sta a vedersi se ['illuso sarò io, o voi. E credo 
che ci corra. Perchè il senso delle mie parole fu 

trascendentalmente compreso, e ciò die i pochi e 
Veri repubblicani non avrebbero temuto, divenne 
un orrendo fantasma per i falsi, e gli esagerati. 
Anch' io credo la repubblica; ma sapete quale? 
Quella che sta nel sepolcro, almen per ora. 

Una vera repubblica, lincile la società non sia 
pervenuta al più alto grado di civilizzazione non 
può assolutamente esistere. E ciò potrà essere 
quando Iddio sarà maggiormente nel cuore di tulli, 
e il suo Vangelo sarà puramente il codice dell' u-
manilà, ed ogni uomo scevro dallo passioni che 
lo van dominando coltiverà schiettamente la virtù, 
e coi precetti evangelici l'orinerà la base dei suoi 
dirilli civili. Oh! allora la lepnbbliea sarà possi­
bile ! — Ora siamo noi a questo punto? — No — 
Perchè i veri repubblicani son pochissimi: quindi 
colla speranza che Carlo Alberto si faccia il cen­
tro uuitorc d'Italia conchiudo colle sensatissime 
ed italiane parole del Deputato Brod'erio espresse 
nell'ultimo Mcssaggicre. «Possiamo colla più gran­
ii de certezza aflermaro che nello condizioni del 
» Piemonte nessuno di essi vorrebbe innalzare la 
» bandiera repubblicana, perchè dìmnitrke e fala-
» le. Dove il Principe si fa altamente promovitore 
» di libertà, e trae la spada per sostenere l'indi-
» pendenza e suda e veglia e combatte per difesa 
»dei popolari diritli, non b possibile altra repub-
» Mica che quella dal Principe iniziata » 11. 

FISCHIO PER FISCHIO. 
Pochissimo reverendo padre Fanfulla, permet­

tete che il profugo Fro' Diavolo vi indirizzi la 
parola. Nel vostro articolano Le frottole ministe­
riali*, dove parlate degli immaginarii cento milioni 
del savio Ricci, facendo conoscere l'equa seom-
partiziono, che si sarebbe fatta di loro per ripa­
rare ai bisogni dello Stato, avete creduto di chiu­
dere, che, dopo i da voi notati bisognosi, anche 
i profughi avrebbero voluto una aggiunta agli 80 
centesimi. Voi siete malo informato sul conto di 
questi profughi, quindi sfacciatamente credete farli 
scomparire colla taccia di indiscreti, in faccia al 
buon Pubblico Piemontese. Non adontatevi dunque 
se io vi dico quanto segue: I profughi hanno per 
la propria causa consacrati all' Italia tutti i loro 
beni, la famiglia, la patria, ed ora gravate le spalle 
del peso dell'esigliv), si accontentano dell'ospitalo 
carità offertagli dal Piemonte, e sono abbastanza 
educati, ed intelligenti, per non essere indiscreti. 
Anzi vi dirò di più; qualora essi scoprissero che 
il Piemonte aggravato di spese per causa loro non 
potesse incominciare la guerra, essi rinunziereb-
bero anche al tenue sussidio degli ottanta cente­
simi, perchè si ricominciassero le desiate ostilità. 

Dite piuttosto, o caro Fra Fanfulla, che cono­
sciuta l'impossibilità dell'imprestito dei cento mi­
lioni e per conseguenza chiarita la frottola del si­
gnor Ricci, avete creduto bene di vestirò gli in­
nocenti dell'abito d'indiscreto, che starebbe mollo 
bene adattato alle vostre grasse spallacce, per man­
tener le quali non avreste esitalo (in caso che si 
fosse verificato l'imprestilo) a presentarvi al cas­
siere e storpiandolo con mille titoli di eccellenza, 
con tutta l'umiltà che da noi frati si professa, a-
vreste fatto la questua per fornire di capponi la 
cucina del vostro convento. 

Pulite quindi per lo avanti il vostro Fischietto 
affinchè non stuoni a vostro peggio. 

Con tutta stima 
Il vostro FRA' DIAVOLO. 

* Fedi il -Fischiétto num. 28, fi marzo 1849. 

INGHILTERRA— Lord Palmerston disse chia­
ramente alla tribuna della Camera dei Comuni, 
che l'Austria non vuol rimuoversi per nulla dai 
trattati del 1815. 

BERLINO — Un corriere Russo è qui arrivato, 
ed ha rimesso al signor MeyendorfT rappresen­
tante della Russia presso di noi una nota circo­
lare indirizzata dal Governo Russo a tutte le po­
tenze d'Europa: in questa nota il Gabinetto dì 
Pietroborgo dichiara che la Russia è risoluta a 
mani enere in tutta la loro integrità ì trattati del 
1815 , finché almeno questi trattati non siano 
modificati dì una maniera legale con il consenso 
di diverse polense. La nota aggiunge che lo Czar 
considera in conseguenza come casus-belli ogni 
nuova infrazione a questi trattati senza il suo con­
senso e la sua coopcrazione. 

(Gazz, di Cotogna). 

UNGHERIA 

La Gazzella universale d'Augusta conferma an­
cora questa mattina le favorevoli notizie degli Un­
gheresi, già da noi riferite, ed a maggiore conferma 
riferiamo i seguenti brani di corrispondenza della 
Gazzella di Trieste: 

' VIENNA 27 febbrajo — Lettere da Pestìi dei 22 
andaute annunziano trovarsi quella città da due 
giorni iti viva agitazione e contentezza a norma 
del partito professato, e ciò per l'avvicinarsi dei 
Magiari capitanati dal generale Dcmbinsky. 

Nella sera dei 19 si sparso in città la notizia 
che il Dembinsky era arrivato in Giongioi, quattro 
miglia sole distante da Pestìi. Tale fatto veniva 
convalidato dalla circostanza di non veder arrivare 
la posta. I particolari delle mosse dei Magiari non 
si conoscono, e si ritiene solo per indubitato tro­
varsi accampato attualmente il Dembinsky con una 
considerabile forza presso Hattvan a 7 miglia da 
Pestìi. 

TORINO — CARLO ALBERTO ricevette Lunedì 5 
corrente la Commissione incaricata di presentargli 
la risposta al discorso della Corona, e le rispose 
nei termini seguenti: 

Signori, — Sono grato dei sentimenti die Voi mi 
esprimete, e vi prego di ringraziare a nome Mio la 
Camera. Godo della concordia, che regna nel nostro 
paese-, questa unione di tutti gli animi è il saldo 
fondamento dei nostri successi. 

Voi mi assicurale che la Nazione è pronta ad 
ogni sacrifizio: ed io vi accerto che l'Esercito è pre­
parato e fiorente, e che a Me ed a'Miei Figli nulla 
sta maggiormente a cuore che P onore Nazionale e 
l'Indipendenza Italiana. 

A\v." FILIPPO MLLLANV Direlìore.-Gerente 

F. G. CRIVELLARI E COMI». Kditori in Torino 

DI 

VINCENZO GIOBERTI 

Opuscolo d'imminente pubblicazione, e nel quale 
saranno svolte le cagioni ed esaminati i fatti per 
cui il Presidente del Consiglio dei Ministri ha do­
vuto ritirarsi dal potere, malgrado il prestigio del 
suo nome ed il manifesto favore ond'era assistilo 
dal Parlamento nei primi giorni della sua ammi­
nistrazione. 
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